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Jugoslavia difficile 
STEFANO BIANCHI 

E rano anni che in Jugoslavia i 
gruppi dirigenti non riuscivano a 
trovare un accordo sulla politica 
da perseguire per condurre il 

^ H ^ B paese fuori dalla crisi. Ogni pro
gramma finiva inevitabilmente con il rimane
re lettera morta. Cosi la crisi si è incancreni
ta, le tensioni sociali si sono inasprite, il pro
blema del Kosovo è rimasto insoluto. Alle 
crescenti proteste, agli scioperi che hanno 
colpito in particolare (anche se non sempre) 
le parti più deboli del paese, si è aggiunta la 
politica sotto alcun! aspetti «nuova» e «se
cessionista» del leader serbo Milosevic. Il 
quadro, per molti versi, è cambiato, le pole
miche fra 1 dirigenti politici sono divenute di 
dominio pubblico e la popolazione ha inizia
to ad intervenire attivamente in questo me
desimo conflitto. 

Per di più il prestigio dei gruppi dirigenti è 
spesso (non sempre e non dappertutto) for
temente incrinato e la convinzione che una 
delle cause di crisi sia da ricondurre alla 
corruzione e allo scarso senso morale di 
molti del suoi massimi esponenti è ora assai 
diffusa. Abilissimo nel far leva su questi sen
timenti. Milosevic oggi gode, non solo in 
Serbia, di un sostegno popolare di rilievo. E 
la sua politica esprime alcune esigenze più 
che comprensibili: ricondurre ad unità una 
federazione troppo divisa, puntare su uno 
Stato che per essere efficace implichi l'istitu
zione di un unico centro di emissione della 
moneta, un'unica politica fiscale e finanzia
ria in un quadro dominato dall'azione del 
mercato e dalla valorizzazione dei manager. 
Su questi ultimi due punti, fra l'altro, c'è con
vergenza fra Milosevic e l'altro leader che 
gode di un rilevante consenso popolare, lo 
sloveno Kucan. 

E l'aspetto politico-Istituzionale, invece, 
ad evidenziare le distanze fra loro: la politica 
di Milosevic, soprattutto la sua tattica, l'ap
poggio ai meeting e alle dimostrazioni di 
massa, Il taglio spesso •populista» che essa 
esprime, spaventa le altre nazioni jugoslave 
e le spinge ad una difesa ad oltranza delle 
proprie prerogative statali. Il panserblsmo 
emerge Infatti In frange non marginali della 
popolazione che protesta; esso, inoltre, tro
va modo di diffondersi e di accrescere la sua 
esasperazione a causa delle tensioni nel Ko
sovo, della povertà e dell'arretratezza di re-
8Ioni come Macedonia e Montenegro, finen-

o con l'alimentare di conseguenza le diffi
denze degli altri, Per di più la Slovenia, se
guita In parte dalla Croazia (quest'ultima è 
più cauta, perchè ancora brucia il ricordo 
delle tensioni nazionaliste del 1970-1971) 
evidenzia maggior sensibilità nel rispetto del 
pluralismo delle idee, nella diversità politica 
e culturale; essa, Insomma, può farsi forte di 
una tradizione storica che è distante da quel
la serba, e che trova una non lontana confer
ma anche nel modo In cui tu condotta la 
guerra di liberazione e In queste due aree 
nevralgiche del paese. 

O ra, la recente seduta del Comita
to centrale - svoltasi in un clima 
tranquillo nel paese e con toni 
tutto sommato pacati, anche so-

, ^ _ lo rispetto a quelli di alcuni gior
ni fa - si è conclusa con una ri

trovata uniti. Si è ottenuta una convergenza 
generale attorno alla necessiti di avviare 
contestualmente sia la riforma economica, 
Sia quella istituzionale e del partito in nome 
del dialogo e della ricerca del consenso. 
Tutti i politici Iugoslavi si sono dichiarati 
quindi soddisfatti. Tuttavia, Ckrebic, vicino a 
Milosevic, non ha ottenuto la fiducia del Co
mitato centrale e si è dovuto dimettere dalla 
E residenza federale. Un gesto, questo, inevl-
abile, e da più parli interpretato come un 

avvertimento o un colpo inferto alla politica 
di Milosevic. 

Certo, questa vicenda lascia intendere co
me, almeno nel massimo organo dirigente 
del partito, le idee del leader serbo possano 
incontrare anche fiere opposizioni. Le cose 
perù non sono cosi semplici- intanto Milose
vic ha ottenuto che l'integrazione della Ser
bia si awii a diventare realtà. Kosovo e Vo-
Jvodlna si apprestano ad entrare nei limiti 
più circoscritti di regioni per un verso auto
nome, ma per l'altro prive di un legame di
retto con la federazione (alla quale non po
tranno più rivolgersi senza passare attraver
so il visto del governo repubblicano serbo). 
Milosevic ha inoltre ottenuto l'istituzione di 

una commissione che metterà in discussio
ne l'operato di alcuni dirigenti del Kosovo, 
alcuni fra i quali - come l'albanese Azem 
Vilasi - pur essendosi dimostrati assai corag
giosi e convinti jugoslavi, nschiano di pagare 
di persona per l'aggravarsi di una situazione 
difficilmente attribuibile alla mera responsa
bilità di uno o due dirigenti. 

E dunque? Chi ha vinto, e chi ha perso? È 
troppo difficile dire, per ora. In realtà la si
tuazione è ancora in movimento. Anzi, il ve
ro conflitto del paese è appena iniziato. Bi
sognerà, intanto, capire come reagirà Milo
sevic da un lato, e la popolazione serba dal
l'altro, alle dimissioni di Ckrebic. Già Tupur-
kovskl, macedone, ha creduto di individuare 
in quel gesto di sfiducia l'operato di una non 
ben definita «coalizione senza principi». Ma 
presto, al di là di queste scaramucce, biso
gnerà vedere quali emendamenti saranno 
apportati alla Costituzione, come cioè si in
tenderà delirare il ruolo del mercato, quali 
politiche vi faranno da supporto, quali prero
gative spetteranno alla federazione e quali 
alle repubbliche. In un quadro, comunque, 
di difficile ricomposizione. 

Non si dimentichi che la direzione regio
nale del Montenegro, sostenuta dalla Lega 
della federazione per esplicito timore che le 
manifestazioni di Titograd fossero state ali
mentate da Belgrado, è screditata presso la 
popolazione locale soprattutto a causa della 
grave situazione economica in cui versa la 
repubblica. 

E m vero che in Montenegro esiste 
/ storicamente una corrente pan-

serbista che non è estranea alle 
manifestazioni di 20 giorni fa, 

mmmm^^ ma è difficile riuscire a salva
guardare a lungo una direzione 

contro la quale può tornare a scatenarsi una 
protesta di piazza. Quali interpretazioni si 
daranno allora a Zagabria e a Lubiana se si 
giunge ad una nuova crisi in Montenegro? In 
questi giorni è parso evidente che sloveni e 
croati sono disposti a lasciare a Milosevic 
mano libera in Serbia, ma nessuno tollererà 
una grave crisi in una delle sei repubbliche 
(come è appunto il Montenegro) perché ciò 
metterebbe in crisi il patto in base al quale fu 
fondata la Jugoslavia nel 1943. La scarsa 
difesa riservata dalla Lega alla direzione del
la Vojvodina e la decisa reazione alla crisi 
montenegrlna costituiscono forse la prova 
migliore di questo orientamento. E del resto, 
anche ammesso che Kosovo e Vojvodina 
diventino repubbliche - a parte il problema 
dei rapporti tra l'Albania e la repubblica al
banese-jugoslava - come potrebbero opera
re in Jugoslavia due repubbliche serbe, dopo 
che In Vojvodina questa costituisce la mag
gioranza assoluta? Da tutto ciò è difficile ca
pire come possa ricostituirsi un gruppo diri
gente omogeneo e capace di pensare in ter
mini jugoslavi se non attraverso un grande 
sforzo di tolleranza e reciproca comprensio
ne. Non che Milosevic o Kucan non abbiano 
idee chiare o proprie concezioni sul futuro 
della Jugoslavia, che essi immaginano co
munque unita. Ma riusciranno a trovare una 
sintesi fra le loro ipotesi, che su alcune que
stioni cruciali sono lontane? E in che termi
ni? Per un altro verso il paese non ha alterna
tive: il lusso di una frattura definitiva non può 
permetterselo. Non solo perché l'integrazio
ne tecnologica Internazionale non consente 
di dare una risposta «localista» alla cnsi eco
nomica. Ma anche soprattutto perché la pa
ce europea sarebbe in pencolo. Equilibri 
Est-Ovest sarebbero rimessi in discussione e 
non è neppure escluso che 1 paesi vicini pos
sano avanzare richieste territoriali o di carat
tere nazionalista nei confronti di singole re
gioni jugoslave ormai staccate dai loro con
testo unitario. Paradossalmente, tali pericoli 
costituiscono anche la garanzia migliore per 
il futuro unitario della Jugoslavia. Ma ciò non 
toglie che sia interesse vitale dell'Italia e del
la comunità europea sostenere questo paese 
nel suo sforzo (immane) di uscire dalla crisi, 
aiutandolo economicamente in modo an
che corposo. Spetta invece alla Jugoslavia 
individuare un nuovo equiiibno fra efficaci 
esigenze d'Integrazione e rispetto dei dinm 
nazionali e delle minoranze. Ma oggi questo 
paese, sia perché la crisi morde, sia perché 
deve affrontare coraggiosamente la nforma 
delle istituzioni e del suo sistema politico e 
sociale, è costretto a sciogliere gli ormeggi e 
a navigare in mare aperto. E ciò spalanca le 
porte a qualsiasi soluzione. 

.Le carte sovietiche 
sui tentativi di liberare 
0 capo del Pei dal carcere fascista 

Gramsci in carcere 
e l'enigma di Pacelli 
• • ROMA. Gramsci abban
donato? Gramsci dimenticato 
in carcere dai suoi compagni? 
Gramsci soverchiato dalla so
litudine al punto di meditare 
l'uscita dal suo partito - quel
lo che aveva fondato nel '21 a 
Livorno - e di tornare nel par
tito socialista? 

Si è detto anche questo, si è 
detto dì tutto nel corso di re
centi, miserevoli incursioni 
polemiche contro il Pei. Dalle 
condanne alle esaltazioni, 
dalle appropriazioni indebite 
alle riallogazioni postume, tut
to in ragione della più effime
ra convenienza politica. È Im
pressionante come certuni, 
pur di mettere quattro noci 
nel sacco, siano pronti a pas
sare sopra ogni cosa: sulla ve
rità storica, anzitutto, e sulla 
fatica che ne accompagna la 
ricerca. 

Senza documenti - insiste
va Paolo Spriano - non si fa 
vera ricerca storica. Ed ora, 
finalmente estratti dagli archi
vi sovietici, lungamente e pun
tigliosamente sollecitati pro
prio da Spriano, in un volu
metto che giovedì prossimo 
verrà diffuso dall'Unità ecco i 
documenti sui ripetuti ancor
ché sfortunati tentativi dei co
munisti italiani, e sovietici, di 
liberare Gramsci dal carcere 
fascista. Quel Gramsci «che è 
Il vero capo del partito», come 
nel '27, a Mosca, scriveva Egi
dio Gennari, già segretario del 
Psi nel 1920 e poi rappresen
tante del PCd'l nell'esecutivo 
dell'Intemazionale. 

E coi documenti vengono 
alla luce i nomi; di Maksim U-
tvinov, di Nìcholai Buchann, 
dì Eugenio Pacelli, il futuro 
Pio XII, a quel tempo Nunzio 
apostolico a Berlino e non an
cora cardinale. E proprio Pa
celli - quale rappresentante di 
una terza e indispensabile 
sponda nella trattativa tra Mo
sca e il regime fascista - fu al 
centro di un primo enig
matico tentativo di togliere 
Gramsci dalla prigione attra
verso uno scambio con sacer
doti cattolici prigionieri in 
Urss. Le carte sovietiche non 
ci dicono perché quel tentati
vo fallì. E, verosimilmente, 
non per reticenza ma perché 
delle ragioni di quell'esito in
fausto è altrove che bisogna 
cercare le tracce per esempio 
nei sacri archivi del Vaticano. 
Sacri e sbarrati. 

Anche gli archivi sovietici 
per anni sono rimasti inacces
sibili Ma la nuova stagione 

Giovedì 27 ottobre «l'Unità» diffonderà il volume 
«L'ultima ricerca di Paolo Spriano». Inediti e finora 
sconosciuti, si tratta dei documenti segreti rinvenu
ti negli archivi dell'Urss attestanti i tentativi dei 
comunisti italiani e sovietici per ottenere la libera
zione dì Gramsci. Nel volume inoltre un profilo di 
Spriano docente e una selezione di articoli, lezioni, 
conferenze. Giornale più libro 1.500 lire. 

EUGENIO MANCA 
apertasi in Urss ha consentito 
ciò che prima non era possibi
le: consegnati da Gorbaciov a 
Natta nell'incontro dello scor
so marzo, con la stampigliatu
ra di -segreto» e «assoluta
mente segreto», sono com
parsi i documenti che aiutano 
a far luce sullo svolgersi di una 
vicenda fra le più drammati
che sotto il profilo politico e 
umano. Spriano li ha letti, li ha 
commentati, vi ha apportato 
una serie di note, e alla siste
mazione di quel materiali (poi 
completata da Valentino Ger-
ratana) stava lavorando allor
ché, un mese fa, l'infarto lo ha 
stroncato. 

Si tratta di lettere, dispacci 
diplomatici, estratti di verbale 
- quattordici in tutto - datati 
Mosca o Berlino, in cui si im
partiscono istruzioni, si chie
de o si dà conto dei passi 
compiuti, si annotano infor
mazioni, sensazioni, ipotesi, 
obiezioni raccolte nel corso 
di riservati colloqui diplomati
ci. 

Sono due tentativi distinti 
quelli cui i documenti afferi-
scono. Il primo - quello in cui 
compare Pacelli - si colloca 
tra il settembre '27 e il gen
naio '28, e dunque quando su 
Gramsci, detenuto a Milano, 
non s'era ancora abbattuta la 
condanna del tribunale spe
ciale. Gennari scrive a Bucha
nn, capo dell'Intemazionale, 
e Buchann parla con Litvinov, 
vice commissario del popolo 
agli affari esten, inviandogli 
anche copia di un telegramma 
spedito da Berlino, dal rap
presentante sovietico dell'In
temazionale Vi si legge: «A 
giorni ci sarà il processo Ter
racini-Gramsci. C'è il rischio 
della pena di morte. Occorre 
cercare, attraverso il rappre
sentante del Papa, di condur
re una trattativa per uno scam
bio con i preti cattolici arre
stati da noi. Che il Commissa
riato del popolo agii affari 
esteri dia la direttiva a Berlino 

e a Varsavia di trattare col rap
presentante del Papa». 

E Litvinov telegrafa all'am
basciatore sovietico a Berlino 
acciocché sì adoperi per un 
•affare che non ammette in
dugi». E spiega: «Il prete della 
prigione, molto influente in 
Vaticano, ha suggerito a 
Gramsci uno scambio con 
preti cattolici arrestati da noi. 
E da supporre che questa pro
posta sia stata fatta con il be
nestare del Vaticano e di Mus
solini. Siete incaricato di ve
dere immediatamente Pacelli 
e, facendo riferimento alla 
proposta del prete della pri
gione, di dichiarare II nostro 
consenso allo scambio di 
Gramsci e Terracini con due 
preti cattolici a scelta del Vati
cano». 

Il carteggio prosegue inten
so e informa che le visite alla 
Nunziatura furono più di una, 
ma sulle ragioni del mancato 
scambio non offre spiegazio
ni. «Pacelli non ha nulla di 
nuovo...», nferisce l'amba
sciatore russo a Litvinov in 
una lettera del 2 gennaio 
1928. Poi più niente. Sessan
tanni dopo, qualcosa «di nuo
vo» avrebbero potuto dirla gli 
archivi vaticani, se Spriano 
npn vi avesse trovato preclusi 
tutti i materiali degli anni suc
cessivi al 1922. 

1) secondo tentativo è del 
'34-'35 e consiste esso pure in 
un possibile scambio. In alcu
ni verbali di colloqui, avvenuti 
fra dingenti sovietici e rappre
sentanti dell'ambasciata italia
na a Mosca, si parla delia pos
sibilità che l'Urss liberi una cit
tadina sovietica detenuta in 
campo di concentramento e 
la cui sorte sta a cuore a un 
esponente del governo di Ro
ma, il sottosegretario Suvich. 
•Gli organi amministrativi - si 
annota - sarebbero disposti 
ad esaminare con la massima 
benevolenza la nchiesta degli 
italiani nel caso che potessero 
contare sul fatto che un'ana

loga richiesta da parte sovieti
ca verrebbe accolta altrettan
to benevolmente da parte ita
liana». E più avanti si parla 
espressamente di Gramsci, e 
della circostanza - che po
trebbe caricarsi di valore de
terminante - secondo cui a 
chiederne la scarcerazione 
sono la moglie e i due figli, 
tutti e tre sovietici e residenti 
in Urss, ai quali il detenuto an
drebbe a ricongiungersi. 

Anche qui non a spiega il 
perché del fallimento, e an
che qui sarebbe interessante il 
disvelamento di materiali de
gli archìvi del nostro ministero 
degli Esteri. Sebbene - nota 
Alessandro Natta in uno degli 
scritti introduttivi; l'altro è di 
Gerratana - «è sinistramente 
illuminante il richiamo del
l'ambasciata italiana alle ga
ranzie circa il carattere della 
futura attività di Gramsci, 
quando ormai era ben eviden
te e noto al governo fascista 
ch'egli rion sarebbe stato più 
in grado di riprendere un im
pegno e un compito di dire
zione politica». In altri termini, 
sebbene i fascisti vedessero 
inesorabilmente declinare la 
vita di Gramsci, ricoverato in 
una clinica di Formia e sem
pre detenuto, non c'era in lo
ro alcuna effettiva volontà di 
condurre la trattativa a buon 
fine. 

Con questo libro - intitola
to «L'ultima ricerca di Paolo 
Spriano» - le edizioni dell'U
nità apportano un nuovo pre
zioso arricchimento a quella 
specialissima collana gram
sciana che così vasto interes
se ha incontrato tanto fra gli 
studiosi 0 quali ne hanno ap
prezzato i materiali inediti e 
gli approfondimenti teorici) 
quanto nel vasto pubblico dei 
semplici lettori. Ma il volume 
- lo ricorda Massimo D'Ale-
ma, nostro direttore - vuole 
anche essere l'omaggio a Pao
lo Spriano da parte del suo 
giornale. Poteva intitolarsi an
che in altri modi - l'ultima 
prova, l'ultima nsposta, l'ulti
ma fatica - e sarebbero andati 
bene lo stesso, ciascuno di es
si richiamando il connotato 
specifico dello studioso, o del 
polemista, o del militante ge
neroso. Ma «ricerca», la sua 
ncerca inesausta e rigorosa, 
era la parola più adatta. In un 
tempo in cui la storia qualcu
no pretende di riscriverla a ta
volino, o soltanto di cancellar
la con una «x», la lezione di 
Paolo Spriano non può anda
re smarnta. 

Cronaca istruttiva 
su come si decide 
il bilancio scuola 

LUIGIA CORDATI ROSAIÀ 

G iovedì 13 otto
bre In una se
duta quasi 
drammatica del-

wmmmm ia vu commis
sione della Camera riunita 
perespnmere un parere sul
la legge finanziaria e sul bi
lancio del ministero della 
Pubblica istruzione, avveni
vano due fatti inusitati: 

1) Il relatore on. Viti (de
mocristiano) denunciava la 
situazione inaccettabile del 
bilancio della Pubblica 
istruzione (zero assoluto 
per qualsivoglia riforma o 
anche solo per parziali in
terventi riformatori), dichia
rando che, in assenza di un 
ripensamento (e relativo fi
nanziamento) da parte del 
governo, non avrebbe potu
to mantenere il suo incarico 
di relatore di maggioranza. 

2) Il ministro Galloni si di
chiarava totalmente d'ac
cordo col relatore dì mag
gioranza rincarando la do
se: non solo il suo bilancio 
non gli stava bene ma, per 
ragioni di coerenza con gli 
accordi di governo (conte
nenti il riconoscimento del
la centralità del problema 
scuola) era assolutamente 
necessario destinare a que
sto bilancio almeno i fondi 
necessari per realizzare al
cune riforme da tutti ritenu
te urgentissime (il rinnovo 
degli ordinamenti della 
scuola elementare, il prò* 
lungamente dell'obbligo 
scolastico e la riforma della 
scuola secondaria superio
re, la riforma degli esami di 
maturità, la legge di autono
mia delle unità scolastiche), 

Il ministro informava fa 
commissione di aver chie
sto al presidente De Mita 
una riunione del Consiglio 
dei ministri su questo speci
fico argomento e che, se il 
risultato non fosse stato 
quello da lui auspicato, «ne 
avrebbe tratto le dovute 
conseguenze». 

L'esame del bilancio da 
. parte della VII commissione 
veniva sospeso e rinviato su 
espressa nchiesta del mini
stro, nonostante il voto con
trario del gruppo comunista 
e degli altri gruppi di oppo
sizione; per noi la commis
sione parlamentare avrebbe 
dovuto assumere le proprie 
decisioni ed esprimere subi
to Il proprio parere in piena 
autonomia e responsabilità. 
Accordiamoci, abbiamo 
proposto, su un pacchetto 
minimo di emendamenti da 
apportare al bilancio e alla 
legge finanziaria, chieden
do al governo di finanziare 
le riforme più urgenti e gli 
interventi più necessari: se 
le proteste del relatore e del 
ministro sono autentiche, 
un atteggiamento coerente 
e responsabile della com
missione Cultura non può 
che venire incontro ai foro 
Intenti! A maggioranza, è 
stato tuttavia deciso il rin
vio. 

Giovedì 20 ottobre. La 
VII commissione della Ca
mera si riunisce nuovamen
te (dopo una settimana di 
surplace) per esaminare il 
bilancio del ministero della 
Pubblica istruzione, alla lu
ce dei nuovi attesi eventi. 
Ma la riunione del Consiglio 
dei ministri sulla scuola non 
c'è stata, decisioni del go
verno a favore della scuota 
non ne sono state prese: il 
bilancio, ci viene annuncia
to, rimane quello che era: 
«risanamento* oblige! 

I due democristiani indi
sciplinati (ministro e relato
re di maggioranza) vengo
no blanditi o minacciati, 
giustificati o redarguiti dai 
vari commissari di maggio
ranza, a seconda delle di
verse posizioni o del diver
so carattere. 

Ma, col beneplacito del 

ministro ribelle, i partiti di 
maggioranza hanno fatto 
una scoperta, anzi due. 

La prima scoperta è che, 
dopo tutto, le riforme sì 
possono fare «in economia» 
e che si potranno fare tutte 
con uno stanziamento di 
250 miliardi (il ministro ave
va indicato 276 miliardi co
me necessari per il varo, nel 
1989, di due sole riforme: la 
scuola elementare e il pro
lungamento dell'obbligo 
scolastico). 

La seconda scoperta è 
che questi soldi si possono 
avere facilmente, tagliando
li alle supplenze nei diversi 
ordini di scuola! 

Come già per gli altri set
tori di sua competenza, la 
VII commissione ha cosi 
consumato il suo rito sacri
ficale: grandi enunciazioni 
sul valore della cultura nei 
suoi vari aspetti, sulla cen
tralità di questo o quest'al
tro settore - in questo caso: 
la centralità della scuola, i 
diritti dei giovani, la profes
sionalità degli insegnanti, lo 
sviluppo culturale del pae
se, i traguardi europei... - e 
poi, I tagli indiscriminati e la 
rinuncia a qualsiasi concre
ta politica per la cultura e la 
formazione; la negazione di 
concreta politica per la cul
tura e la formazione: la ne
gazione di fatto di tutte le 
enunciazioni verbali distri
buite con dovizia in tutte le 
occasioni. 

I socialisti In 

commissione 
hanno messo in 
evidenza soprat-

I J H tutto gli «spre
chi» che si com

mettono all'interno della 
scuola (quello delle sup
plenze sarebbe, sembra. Il 
più delittuoso): «razionaliz
zare» è stata la loro parola 
d'ordine. 

E che di razionalizzazio
ne, riorganizzazione, de
centramento, sburocratiz-
zazione ci sia bisogno nella 
scuola italiana, e In partico
lare negli abnormi apparati 
del ministero della Pubblica 
istruzione, non sarò certa

mente io a negarlo. Ma si 
può seriamente pensa» 
che i guasti generati da una 
cosi lunga gestione demo* 
Cristiana di questo ministe
ro, avvenuta all'insegna del 
clientelismo e dell'improv
visazione, della demagogia 
e della lesina, possano esse
re riparati senza seri inter
venti riformatori, senza se
gnali (e, si, senza finanzia
menti) mirati ad un deciso, 
se pur graduale, cambia
mento di rotta? E, dopo la 
firma di un contratto che 
conferma l'anzianità come 
unico fattore di «carriera» 
per gli insegnanti, questo 
nuovo rifiuto del governo di 
intervenire sulla qualità 
della scuota, non darà un 
nuovo colpo alla credibilità 
del sistema formativo italia
no? 

Tra olì emendamenti pre
sentati dai commissari del 
Pei, ve n'era uno che preve
deva lo stanziamento di 
somme non certo proibitivi' 
«per un piano nazionale di 
intervento contro l'evasio
ne dell'obbligo scolastico». 
Le notizie, riportate ampia
mente dalr«Unìtà», sull'eva
sione scolastica dei bambi
ni napoletani, la conoscen
za di analoghe situazioni in 
altre zone cf Italia, soprattut
to meridionali, dovrebbero 
rendere pensosi i responsa
bili della politica della scuo
la: nemmeno questo emen
damento è stato accollo dal 
governo e dalla maggioran
za. Non c'è bisogno di fare 
altri esempì. Ma mi sembra 
giusto che chi lavora nella 
scuola e chi se ne serve ven
ga informato dei brutti gio
chi che vengono fatti in 
questi giorni. 
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• i De Mita è andato a tro
vare Gorbaciov e Craxi ha in
contrato il suo «vecchio ami
co» Reagan Quando i Due 
vanno all'estero si capisce su
bito, da ciò che dicono, da 
come si muovono, che al cen
tro del viaggio non ci sono 
problemi da affrontare ma im
magini da riflettere in Italia in 
funzione della solita, sconta
ta, noiosa, concorrenza. De 
Mita, dice Scalfari, è il De Ga-
spen degli anni Ottanta. Sarà. 
Ma De Gaspen si muoveva per 
portare avanti una politica 
estera, discutibile, in certi mo
menti a nostro avviso negati
va, ma faceva il suo mestiere 
senza guardarsi allo specchio, 
come fa De Mita per sapere se 
sta oscurando o no Bettino. 
Sia chiaro il confronto non lo 
facciamo solo col passato e 
con i morti. Andreotti ha cer
to mille difetti e tanti peccati 
ma sì capisce che viaggia per 
fare il suo mestiere di ministro 
degli Esten, conosce uomini e 
cose e fa una politica e non si 

guarda allo specchio La spe-
izione in Russia che ha avuto 

oggettivamente uno svolgi

mento positivoè stala rovinata 
da qualche cafonata e dall'as
sillo di De Mita di sovrapporre 
la sua immagine a quella dì 
Craxi. Il quale non ha perso 
tempo per mettere in scena il 
suo copione. Le visite alla Ca
sa Bianca, di Craxi e di De Mi
ta, sono diventate un proble
ma per il protocollo. L'inviato 
del «Giornale» di Montanelli ai 
seguito di Craxi, Arturo Diaco
nale, nella sua corrisponden
za di venerdì scorso scrive 
che la visita di Craxi a Reagan 
è stata «uno strappo alla rego
la» Infatti di norma il presi
dente dealt Usa non riceve 
stranien che non hanno inca
richi di governo e si trovano in 
Usa in visita privata. Perché 
l'eccezione? Diaconale dice 
che Reagan avendo nel 1983 
ricevuto De Mita, allora solo 
segretario della De, non pote
va oggi non incontrarsi con 
Craxi, oggi semplice segreta
rio del Psi. Tutto qui E così i 
problemi fra l'Italia e gli Usa 
sono regolati da questo equili
brio che poggia sul nulla Pog
gia, come ho detto, sulle im
magini da riflettere a lini di 
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Povero vecchio Ron 
tra Craxi e De Mita 

concorrenza interna L'inviato 
della «Stampa» ai seguito di 
Craxi, Marcello Sorgi, nella 
sua cornspondenza, apparsa 
sempre venerdì scorso, scrive 
che il viaggio del segretario 
del Psi a Washington è stato 
«una grossa occasione d'im
magine» E continua: «Craxi 
con alcune battute gradite agli 
osservatori amencani ha liqui
dato con sufficienza te novità 
di De Mita-presidente». li rife
rimento non è solo al cosid
detto piano Marshall per 
l'Urss, nferimento certamente 
infelice che Craxi utilizza per 
riproporre la sua grinta di pa 
ladino dell'Occidente Gli in
teressi dell'Italia, dell'Occi
dente, dell'Oriente, della coo

perazione non c'entrano però 
nulla. Tutto si gioca, ripeto. 
sulla concorrenza. Tutti i gior
nali (non parlo della tv e non 
si capisce perché Onofrio Pir-
rotta non è stato al seguito del 
suo segretario) hanno messo 
in forte evidenza che l'incon
tro Craxi-Reagan è durato 
nientemeno che venti minuti. 
L'inviato del «Messaggero», 
Paolo Bonaiuti, nella sua cor
nspondenza ci informa che 
dieci di questi preziosi minuti 
sono stati spesi nei giardini 
della Casa Bianca per «chiac
chiere preliminari, sorrisi, ab
bracci e cordialità» Gli altri 
dieci minuti sono stati dedica
ti agli intensi colloqui politici 
che depennati dal tempo ru

bato dai traduttori si riducono 
a cinque minuti. Bonaiuti ci di
ce che avviando il colloquio 
Reagan ha voluto ncordare 
che Craxi ha il grande mento 
di avere favorito «il dispiega
mene dei missili a medio rag
gio in Italia» Ma, nota Bonaiu
ti, Reagan dopo aver «dato un 
colpo al cerchio dà quello alla 
botte*. E la botte è De Mita, 
lodato dal presidente ameri
cano, dato che oggi guida un 
governo che ha «accolto gli 
F16, respinti dalle vecchie ba
si spagnole». Che fatica per il 
povero, vecchio Reagan, im
magazzinare nella sua debole 
memoria le indicazioni dei 
suoi consiglieri che gli hanno 

raccomandato di distribuire 
equamente i riconoscimenti 
di paladini dell'Occidente ai 
Due. È chiaro che per trovare 
quest'equilibrio Reagan si è 
mangito almeno due minuti, 
anche perché, si è detto, che 
confondendosi chiamava Cra
xi col nome di De Mita e, rife
rendosi all'attuale presidente 
del Consiglio, faceva il nome 
di Craxi. Dopo i riconosci
menti ai Due, leggo sempre 
Bonaiuti, Reagan ha parlato 
«della grande preoccupazione 
amencana, un vero timore, 
verso il mercato comune eu
ropeo del 1992» Il presidente 
americano avrà certamente 
argomentato i suoi timori e si 
sarà mangiato altri due minuti. 
A questo punto, seguendo il 
resoconto di Bonaiuti, è inter
venuto Craxi il quale ha spie
gato a Reagan che «la Cee sta 
facendo non solo un passo 
avanti nell'integrazione eco
nomica, ma si sta impegnan
do in quella cooperatone po
litica che finora è stata il suo 
debole». Ora, come è noto, 
Craxi è lento ne) parlare e fa 

lunghe pause non solo per 
staccare un concetto dall'al
tro, ma per separare, con un 
lungo spazio, le parole. Dal
l'altra parte c'è un Reagan un 
po' sordo e un po' ignaro di 
tutti i complicati passaggi del
l'integrazione europea. Ma 11 
tempo è tiranno e tutto dove
va essere detto e capito In un 
minuto. Ammettiamo pure he 
il miracolo sia avvenuto e tut
to sì è concluso entro i cinque 
minuti. Ma a questo punto il 
Bonaiuti ci ricorda che il 
«nocciolo della discussione è 
stato però la sicurezza nei rap
porti con l'Est» e si è quindi 
parlato del disarmo, di una 
forte nduzione delle armi 
convenzionali, delle spese da 
spostare dai bilanci degli Usa 
a quelli dei paesi europei e un 
comunicato della Casa Bianca 
aggiunge e precisa che «Rea
gan ha parlato con Craxi della 
Forza della Nato e di quanta 
importanza essa abbia». Co
me sì vede si tratta di un «noc
ciolo» grosso, anzi grossissi* 
mo e non essendoci più tem
po per tritarlo e mangiarlo l'a
vranno certamente ingoiato. 
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